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	LICEO SCIENTIFICO “A. ANTONELLI” – NOVARA

L’Europa per noi europei, l’Europa per gli altri



	1. La buona pratica


	La buona pratica L’Europa per noi europei, l’Europa per gli altri è consistita in un percorso formativo sul tema dell’integrazione in rapporto all’Unione Europea, realizzato mediante un ciclo di conferenze e un’indagine sul territorio.

	2. Il contesto
	

	2.1 La scuola protagonista 


	Il Liceo Scientifico ”A. Antonelli ” di Novara ha svolto per tre anni (dall’anno scolastico 1999-2000 all’anno scolastico 2001-2002) la funzione di Polo di Storia per le scuole superiori della provincia di Novara, divenendo un punto d’incontro e di riferimento per le scuole superiori interessate ad attività innovative e di ricerca. L’Istituto inoltre coordina Arbor, una rete di biblioteche scolastiche finanziata dalla Provincia, che si propone di diffondere e rendere fruibile il patrimonio bibliografico dalle scuole novaresi affinché le biblioteche scolastiche assumano un ruolo centrale quali luoghi di studio e ricerca.

L’offerta formativa del Liceo “Antonelli” è caratterizzata ormai da molti anni dall’attenzione per le tematiche attinenti all’integrazione europea: la pianificazione dell’offerta, infatti, ha come obiettivi qualificanti 

· curare la formazione globale della persona, fondata sul rispetto delle regole e dell’altro, all’interno di una cultura della tolleranza
· offrire agli studenti […] l’approfondimento di alcuni aspetti della cultura europea e, attraverso stages formativi, un’apertura concreta al futuro inserimento in ambito lavorativo nazionale ed extranazionale.

Il clima all’interno della scuola è generalmente collaborativo, sia tra il personale docente e non docente che nei rapporti con i ragazzi e le loro famiglie.

	2.2 I fabbisogni di formazione 

	L’idea di approfondire il tema dell’integrazione è nata dalla considerazione che nella città di Novara è avvertita in modo diffuso l’esigenza di instaurare rapporti più positivi con i cittadini extracomunitari. Si è quindi pensato di fornire agli studenti dell’Istituto una formazione più completa sulle tematiche dell’integrazione e dell’Unione Europea, affrontandone in modo particolare gli aspetti di ricaduta sulla vita quotidiana degli studenti e sull’inserimento nel mercato del lavoro. Inoltre, era presente nell’Istituto il desiderio di ampliare il curriculum del liceo scientifico, fornendo agli studenti insegnamenti di diritto e di economia.

Si è quindi colta l’occasione fornita dalla Fondazione per la Scuola della Compagnia di San Paolo con il Concorso Centoscuole per progettare e realizzare l’esperienza. 

	2.3 Le caratteristiche del gruppo classe 

	La buona pratica L’Europa per noi europei, l’Europa per gli altri ha coinvolto complessivamente 10 classi, 5 del biennio e 5 del triennio (classi quarte e quinte): le classi del biennio hanno affrontato il tema L’Europa per noi europei, quelle del triennio il tema L’Europa per gli altri. 

La scelta delle classi da coinvolgere nella realizzazione dell’esperienza è stata effettuata dai singoli insegnanti coinvolti, che hanno utilizzato criteri soggettivi. In generale, si è tenuto conto delle caratteristiche dei gruppi classe in termini di disponibilità a partecipare a nuove iniziative e, per le classi del triennio, della possibilità di utilizzare l’esperienza ai fini della preparazione dell’esame di maturità.

	2.4 Il rapporto tra la buona pratica e il curricolo 


	Il progetto della buona pratica è stato discusso e approvato in sede di Collegio Docenti nell’ambito della definizione del Piano dell’Offerta Formativa. Nel POF dell’anno in cui la buona pratica è stata realizzata (a.s.2003-2004) si stabiliva che Nell’ambito delle attività del Dipartimento di Storia sono stati inseriti i percorsi attuati grazie al finanziamento della Fondazione per la scuola – Educatorio Duchessa Isabella della Compagnia di San Paolo- Onlus (IV edizione del concorso Centoscuole) “L’Europa e noi europei”, con la partecipazione di esperti esterni, e “L’Europa e il mondo esterno” con la partecipazione anche di esperti esterni (per le classi I F, II F, II E , II I, II C, IV D, V I,V E, IV E, V C). Per gli alunni del triennio viene attribuito dall’Istituto un punteggio alla frequenza e un punteggio al superamento della verifica finale per ogni corso frequentato, così da ottenere il credito scolastico/formativo.

E’ stato curato il raccordo tematico tra la buona pratica e la programmazione di classe: gli insegnati coinvolti nell’esperienza hanno infatti inserito le tematiche europee tra i contenuti disciplinari da sviluppare nell’ambito dell’insegnamento di storia e di educazione civica; inoltre, gli insegnanti hanno previsto di realizzare attività extracurricolari quali la partecipazione a concorsi e conferenze.

	3. La progettazione
	

	3.1 Gli obiettivi e i prodotti attesi
	La buona pratica aveva l’obiettivo di aumentare negli studenti la conoscenza del processo di integrazione europea in atto nel nostro Paese, e di favorire la riflessione sul significato concreto dell’Unione Europea. I contenuti della buona pratica erano interdisciplinari e facevano riferimento alle seguenti tematiche:

· per quanto riguarda L’Europa per noi europei:

· la situazione attuale dell’Unione Europea e le prospettive a medio termine del processo di integrazione

· le opportunità di lavoro a livello europeo

· la Costituzione, la legislazione italiana e la legislazione europea

· per quanto riguarda l’Europa per gli altri :

· le associazioni del volontariato per gli extracomunitari a Novara

· la disciplina italiana dell’accoglienza e del diritto d’asilo

· il diritto internazionale e i tribunali internazionali.

Per ciascuna tematica è stata realizzata una conferenza.

Gli obiettivi educativi che la buona pratica intendeva conseguire erano i seguenti:

OBIETTIVI DI TIPO COGNITIVO

· acquisire la consapevolezza di nuovi ambiti tematici e disciplinari ( con particolare riferimento ad elementi di diritto ed economia)

· acquisire la capacità di muoversi trasversalmente rispetto a tali ambiti

· operare collegamenti e realizzare sintesi.

OBIETTIVI DI TIPO COMPORTAMENTALE

· migliorare le capacità di tipo organizzativo e relazionale

I PRODOTTI ATTESI erano

· interviste e relazioni (articolate in: breve presentazione del personaggio intervistato; enunciazione dei temi più importanti trattati nell’intervista; valutazione finale dell’intervista)

· saggi brevi e articoli di giornale ( solo per alcune classi)

· partecipazione a una tavola rotonda.  

	3.2 I tempi
	La buona pratica si è svolta nei primi mesi dell’anno scolastico 2003-2004: l’esperienza ha avuto inizio nel mese di settembre 2003 e si è conclusa con la tavola rotonda finale il 13 dicembre 2003. Per ogni classe sono state realizzate 20 ore di attività didattica così ripartite:

· 10 ore di lezione frontale distribuite lungo tutto l’arco dell’esperienza, per presentare la buona pratica alla classe, introdurre il tema e preparare le interviste

· 6 ore di conferenza (tre conferenze in forma di lezione frontale della durata di circa 2 ore l’una)

· 4 ore di partecipazione alla tavola rotonda finale.

Nello stesso periodo sono state realizzate anche 45 interviste ed è stato rielaborato il materiale raccolto.

	3.3 Le risorse
	Complessivamente, per la realizzazione dell’esperienza sono state utilizzate le seguenti risorse:

RISORSE UMANE

· 16 insegnanti di materie letterarie (per il biennio), di italiano e latino / di filosofia e storia (per il triennio); due di questi insegnanti hanno svolto funzioni di coordinamento dell’esperienza. Ciascun insegnante ha svolto 30 ore di attività

· personale ATA e amministrativo (che ha svolto 46 ore)

· 6 relatori esterni. 

RISORSE STRUTTURALI:

· testi scolastici sulle tematiche affrontate (molti dei quali appositamente acquistati)

· computer con connessione a internet

· aule, biblioteca, palestra (per la realizzazione delle conferenze)

· spazio esterno per la tavola rotonda finale. 

RISORSE FINANZIARIE

Le risorse finanziarie per la realizzazione della buona pratica sono state fornite dalla Fondazione per la Scuola della Compagnia di San Paolo attraverso il finanziamento di 15.000 Euro, che costituiva il premio del Concorso Centoscuole vinto dalla buona pratica.

Questo importo è stato interamente utilizzato 

· per la retribuzione dei relatori, per l’impegno aggiuntivo degli insegnanti e del personale della scuola 

· per la stampa dell’opuscolo illustrativo dell’esperienza, L’Europa per noi europei, l’Europa per gli altri,  realizzato dagli insegnanti

· per l’acquisto di testi di approfondimento.

	3.4 Le scelte metodologiche 


	Dal punto di vista metodologico, la buona pratica ha integrato le conferenze con modalità didattiche più interattive, quali il lavoro di gruppo e l’intervista. Se infatti le conferenze erano assimilabili alla “tradizionale” lezione frontale, l’intervista è stata scelta perché implica per gli studenti un coinvolgimento sia cognitivo che relazionale, richiedendo una riflessione sugli aspetti verbali e non verbali della comunicazione. Inoltre, le interviste implicano uno sforzo gestionale che può sviluppare negli studenti la capacità di organizzazione, sia autonoma che in relazione con gli altri. 

E’ stata inoltre proposta agli studenti una ricerca bibliografica, da effettuarsi sia nella biblioteca dell’istituto che in rete, per sviluppare la capacità di utilizzo delle fonti e la capacità di risolvere problemi a fronte di difficoltà di reperimento delle informazioni e della documentazione.

	3.5 Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti e delle competenze
	Per la valutazione dei risultati di apprendimento era prevista la realizzazione di una verifica delle conoscenze teoriche acquisite durante le conferenze. Si era previsto di articolare la verifica in una serie di quattro domande scritte a risposta aperta.



	3.6 La valutazione preventiva dell’impatto 
	Per quanto riguarda la valutazione preventiva dell’impatto che la buona pratica avrebbe potuto avere sull’ambiente scolastico ed extrascolastico, si è ritenuto che la realizzazione dell’attività non avrebbe creato difficoltà ai docenti non direttamente coinvolti, in quanto la buona pratica era destinata a svolgersi quasi interamente durante le ore di lezione degli insegnanti coinvolti. Non si riteneva problematica neppure la necessità di usare spazi comuni (come ad esempio la palestra) per la realizzazione della buona pratica, essendo il personale del liceo “Antonelli” disponibile.

Si riteneva inoltre che la realizzazione della buona pratica sarebbe stata accolta favorevolmente dagli studenti e dalle loro famiglie. 

	3.7 La valutazione preventiva di fattibilità e l’individuazione di soluzioni alternative
	Dal punto di vista della fattibilità della buona pratica, l’unica preoccupazione preventivamente emersa è stata quella relativa a un’eventuale difficoltà di coinvolgimento dei relatori. L’ampio elenco messo a disposizione dalla Consulta Europea della Regione Piemonte avrebbe comunque garantito la possibilità di sostituire eventuali relatori non disponibili. Inoltre, si era deciso di erogare un compenso incentivante.

	4. L’organizzazione e la gestione delle attività
	

	4.1 La sequenza delle fasi e delle attività


	Nella tabella sottostante si riportano i processi di lavoro degli allievi e degli insegnanti.



	
	Il processo di lavoro degli allievi
	Il processo di lavoro degli insegnanti

	
	
	Ideazione e pianificazione di massima della buona pratica; scelta dei relatori

	
	
	· Attivazione dei contatti con i relatori; definizione delle aree tematiche degli interventi; acquisizione degli abstracts degli interventi

· Predisposizione di materiali bibliografici

· Presentazione dell’iniziativa agli studenti e alle famiglie 

· Predisposizione delle istruzioni per le interviste (traccia)

· Definizione del format dei report finali delle interviste. 

	
	
	Riunione iniziale per la pianificazione della buona pratica

	
	
	· Preparazione delle lezioni di approfondimento sulle tematiche europee; raccolta di testi e di materiali sull’argomento

· Messa a punto in itinere dell’elenco dei soggetti da intervistare (esponenti del mondo produttivo e della società civile, immigrati, rappresentanti dei sindacati, rappresentanti degli enti locali, dirigenti scolastici, rappresentanti delle forze dell’ordine, esponenti del volontariato) 

· Predisposizione delle verifiche comuni da somministrare alle classi dopo le conferenze. 

	
	
	Sensibilizzazione delle classi e introduzione alle tematiche

	
	· Partecipazione alle conferenze (le classi del biennio hanno partecipato alle tre conferenze sul tema L’Europa per gli altri, le classi del triennio alle  tre conferenze sul tema L’Europa per noi europei)
	

	
	Compilazione delle schede di verifica
	Verifica delle conoscenze acquisite durante le conferenze

	
	Predisposizione degli strumenti per le interviste
	Preparazione delle classi al lavoro delle interviste

	
	Realizzazione delle interviste (anche in gruppo)


	Coordinamento delle interviste realizzate dagli studenti

	
	· Rielaborazione delle informazioni raccolte con le interviste

· Stesura delle relazioni finali delle interviste secondo il format stabilito 


	

	
	Alcune classi hanno realizzato:

· approfondimenti didattici (analisi e confronto del materiale a disposizione; ricerche bibliografiche)

· saggi brevi e articoli di giornale.


	

	
	
	Organizzazione della tavola rotonda finale

	
	Realizzazione della tavola rotonda per la “restituzione” al territorio.
	

	
	
	A cura delle coordinatrici del progetto:

· raccolta delle relazioni finali delle interviste e del materiale realizzato dalle diverse classi

· stesura e stampa dell’opuscolo L’Europa per noi europei, l’Europa per gli altri e preparazione del relativo CD – ROM.



	
	

	4.2 Le soluzioni organizzative 


	La realizzazione della buona pratica non ha comportato l’adozione di particolari soluzioni organizzative in quanto 

· ognuno degli insegnanti coinvolti ha utilizzato le proprie ore di lezione, senza coinvolgere i colleghi e gestendo autonomamente le attività secondo le modalità ritenute più adatte alle caratteristiche della classe (gli unici momenti comuni sono stati le conferenze)

· le interviste e la rielaborazione delle informazioni raccolte sono state generalmente realizzate di pomeriggio, quindi in orario extrascolastico. 

	4.3 L’attuazione e il controllo delle attività


	Poiché la buona pratica ha coinvolto più classi è stato necessario tenere sotto controllo lo svolgimento delle attività e il rispetto dei tempi previsti, in quanto si era deciso di realizzare la tavola rotonda finale prima delle vacanze di Natale. Il controllo veniva effettuato durante le riunioni del gruppo di lavoro. La frequenza delle riunioni non era stata fissata in fase di pianificazione della buona pratica ma dipendeva dalle esigenze concrete.

	5 La verifica e la valutazione
	

	5.1 La valutazione intermedia e finale degli apprendimenti


	La valutazione finale degli apprendimenti è stata realizzata mediante una verifica scritta sulle tematiche trattate. Alcuni insegnanti hanno anche valutato i lavori di approfondimento (saggi brevi) e hanno assegnato un’esercitazione che consisteva nella trasformazione dell’intervista in un articolo di giornale.

La valutazione intermedia ha avuto ad oggetto le relazioni relative alle interviste: rispetto a tali relazioni è stata valutata la capacità degli studenti di correlare le informazioni acquisite attraverso le conferenze con quelle ricavate dalle interviste.

La buona pratica ha permesso di conseguire i seguenti risultati di apprendimento:

· apprendimento di conoscenze relative al diritto, alla storia dell’integrazione europea e alle sue implicazioni più attuali

·  sviluppo delle capacità relazionali, di riflessione e di organizzazione autonoma del lavoro 

· sviluppo dell’educazione alla convivenza civile.

Tutti gli studenti hanno ricevuto un attestato di partecipazione. I ragazzi delle classi quinte che hanno partecipato con successo all’esperienza hanno ottenuto un credito scolastico. 

	5.2 La valutazione finale della buona pratica


	La buona pratica  ha contribuito a consolidare i rapporti tra gli studenti: in tutte le classi il lavoro è stato collaborativo e dinamico.

Inoltre l’esperienza è stata apprezzata dagli studenti in quanto ha combinato una formazione  teorica con l’utilizzo sul campo delle informazioni acquisite.

In maniera particolarmente soddisfacente è stata valutata la realizzazione del CD – ROM e dell’opuscolo, che ha dato visibilità al lavoro svolto 

Anche la risposta degli enti locali e delle altre istituzioni del territorio coinvolte nell’iniziativa è stata nel complesso soddisfacente.

La buona pratica ha costituito un’occasione di arricchimento culturale anche per gli insegnanti coinvolti, i quali hanno proseguito in questa direzione con iniziative analoghe sulle tematiche dell’integrazione. Ovviamente, non potendo disporre nell’anno successivo di un finanziamento analogo a quello che ha permesso la realizzazione della buona pratica, gli insegnanti hanno realizzato attività più circoscritte e di minore impatto.

	5.3 I punti di forza e di debolezza della buona pratica 


	I punti di forza che hanno permesso la positiva realizzazione della buona pratica sono stati:

· la disponibilità dei docenti e degli studenti a mettere a disposizione i contatti e le esperienze personali per individuare le persone da intervistare

· l’apertura della scuola al territorio: l’esperienza ha permesso agli studenti di entrare in contatto con situazioni sociali e lavorative fino ad allora sconosciute, e ciò ha reso più ricca e completa l’immagine che essi avevano della loro città 

· la presenza di un finanziamento.

Il principale punto di debolezza è stato individuato nella difficoltà di far collimare i tempi di realizzazione della buona pratica con i vincoli derivanti dalla partecipazione al Concorso Centoscuole. L’esiguità del tempo a disposizione ha comportato un’eccessiva concentrazione delle attività nel periodo finale.
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